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IL MESSAGGIO
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Le solennità dei Santi e dei Morti sono due realtà che, completandosi, ci interpellano. Sia i Santi che i Morti hanno a che fare con noi e noi con loro.


Non per niente si susseguono il primo e il due novembre. Siamo in autunno: tempo di riflessione e di tirare le somme, per una gestione sicura e valida della nostra vita terrena.


Gesù stesso ci interpella, mostrandoci lo scopo della vita terrena, che, prima o poi, finisce.


Nominando la sua ora, Gesù si commuove sempre, sapendo bene come sarebbe stata la sua terribile passione e morte. Ma vive continuamente per/con questa “sua ora”, in modo che il suo dire e fare abbia un solo scopo: accogliere “la “sua ora”, nella Volontà del Padre.


Di sicuro “la nostra ora”, prima o poi, arriverà. Ma l’attesa richiede che fin da questo momento ci sforziamo per/con e in LUI di vivere la Sua presenza in noi. Essere sempre in attesa è di necessità, come garanzia sicura per l’incontro finale del Faccia a faccia.


Come attendere? Viviamo bene l’oggi nella Volontà di Dio, ciascuno secondo il proprio stato.



Tempo di riflessione, di preghiera e di interiorità

Siamo in autunno. I giorni sono più corti e le notti più lunghe. Quel mese di luglio così assolato, pieno di rumori e di vita, sembra tanto lontano.

      I Santi, nati, vissuti e passati sulla scena di questo mondo, sono arrivati al “Faccia a faccia”, al “ci siamo!”, all’ “eccoci, finalmente!” Di sicuro non è stato facile per loro, come sento che è tanto difficile per me, ora. Però Loro ce l’hanno fatta. Perché?

     Semplicemente perché tutto passa. Loro, i Santi, hanno ricordato bene che quattro mesi dopo luglio arriva novembre, dopo l’estate c’è l’autunno, dopo l’enigma c’è il “Faccia a faccia”. E loro questo “Faccia a faccia” lo hanno scoperto, accettato e vissuto in sè. Hanno dato fiducia a Dio, lasciandosi fare da LUI.

     I Santi! Sono la realizzazione del Padre su questa scena del mondo. Un Santo si trasforma in proporzione che il Padre trova in lui il suo primo posto.

     Difficile? Sì e no. E’ tutta questione di avere il coraggio di dirGli e ridirGli: “Fai Tu, prenditi tutto: perché senza di Te io non ce la faccio … sono cieco, zoppo e storpio”. Ma dire così sarebbe troppo facile. C’è un di più che è necessario, per lasciarLo manifestare in me: tenere conto del vestito di nozze, che è la Sua Voce in me, Lui stesso in me che a mia insaputa diventa il mio baricentro. Malgrado tutto.

   I Morti c’erano ancora ieri e oggi non ci sono più. Così sarà per me domani o questa sera o fra poco …  Senza accorgersene, da luglio si sono trovati subito a novembre. Erano troppo presi dalla giornata lunga … credevano che non finisse più.

  Cosa c’entro io in tutto questo? C’entro eccome! Se non faccio bene attenzione, dopo i miei giorni pieni, quasi senza accorgermene, mi troverò in una notte bianca prolungata, credendo di avercela fatta vivendo nell’allegria, e invece assonnato, all’improvviso, mi presenterò al rendiconto, al suo “Faccia a faccia”.
  Tempo di autunno: tempo di giorni corti, tempo di riflessione per ricordare i Santi e i Morti. Voglio essere tra i primi o tra i secondi, tra gli Arrivati o tra chi ancora attende? A me la scelta. E nessuno potrà prendere il mio posto. Nessuna badante potrà darmi una mano: o Lui, il Tutto, o il patatrac.   



    

       L’Ex



Il Figlio di Dio fatto uomo, Gesù, sapeva che la sua missione di salvezza avrebbe richiesto il sacrificio più grande: il dono della propria vita, per ricongiungere al Padre l’umanità, profondamente segnata dal peccato.


Egli era l’uomo dello scandalo, della contraddizione, delle divisioni. Il suo messaggio di amore e di perdono, la sua umiliazione fino alla nascita in una grotta e alla morte sulla croce, per molti erano sinonimo di debolezza e rappresentavano una sconfitta clamorosa. Ma Egli da sempre desiderava ugualmente la sua ora, e usava il suo tempo per testimoniare la Parola e quindi la Verità ad ogni uomo. 


Anche nell’attesa della sua ora, Gesù ci offre un insegnamento ed un esempio da seguire. Tutti noi sappiamo che quel momento arriverà, prima o poi; è destino inesorabile di ogni creatura. Ma spesso cerchiamo di allontanare questa scomoda verità, perché affrontarla significa trovarsi di fronte alle proprie responsabilità, scandagliare nella propria coscienza, fare i conti con un bilancio personale che purtroppo registra sovente scarse entrate e gravi perdite … 

   
Attendere la “propria ora” occorre vegliare, far tacere tutto quello che impedisce l’ascolto, trovare il coraggio e la dignità di riconoscere i propri limiti e di affidarsi alla misericordia di Dio, con la serenità di chi sa di essere amato immensamente da LUI. Solo così, quando arriverà quell’ora, il nostro tempo non sarà stato sprecato invano. 

  Cerchiamo allora di imitare Gesù in tutto e quindi anche nel modo con cui Lui era sempre in attesa della sua ora, come Figlio di Dio, agnello immolato per il sacrificio di salvezza, e come uomo, consapevole del suo destino di creatura, proiettata in una dimensione di luce e di eterno.                                                             

















         Rita                                   












TRA NOI  


Cari amici, ho sentito con piacere che la mia testimonianza ha fatto bene a tante persone e ciò mi ha spronato a scrivere ancora, se non disturbo. Vorrei confidarvi che dopo aver ricevuto la grazia inattesa, ma inconsciamente sperata, di diventare “fortunato” anche di fatto, ho deciso di donare parte del mio tempo di pensionato al volontariato con gli ammalati. Dopo questa mia scelta, è come se fosse scattata in me una molla che mi aiuta a cogliere “a volo” le situazioni di sofferenza fisica, morale e spirituale nelle persone che avvicino. Voglio raccontarvene una.

Tempo fa ero di passaggio all’ospedale, e, provvidenzialmente, mi sono trovato ad ascoltare la confidenza di una mamma ad un’infermiera. Quella signora soffriva non tanto per il suo male, ormai quasi terminale, quanto per il figlio che aveva avuto un gravissimo incidente con la moto ed era rimasto paralizzato agli arti inferiori.

Dentro di me sentii una voce che mi diceva : “Avvicinati, chiedile di incontrare suo figlio”. Lo feci e la sua risposta fu un sorriso di approvazione. Così diventammo amici.

Ora, dopo un lungo ricovero in ospedale ed una delicatissima operazione alla schiena, lui è ritornato a casa con tanta voglia di vivere, non solo, ma anche di formarsi una famiglia come tutti i giovani del mondo.

Qualche tempo fa ci siamo incontrati in un meraviglioso luogo di montagna. Ha guidato lui la macchina con i comandi automatici, cha gli hanno regalato gli amici. In quella occasione ho conosciuto la sua fidanzata : una bella ragazza, laureata, tanto dolce e paziente. Senza essere invadente, le ho chiesto se erano già fidanzati prima dell’incidente. Mi ha risposto di no. Da nonno saggio e con esperienza, le dissi allora se avevano pensato bene a che cosa andavano incontro. Lei con dolcezza mi ha risposto : “Stia sereno. Abbiamo fatto discernimento assieme e messo tutte le conseguenze in chiaro. Sono profondamente religiosa e credo all’amore come dono e non come possesso. Ciò non toglie che stia pregando la Madonna perché lo faccia ritornare sano come prima, ma, se così non fosse, potremo vivere la nostra vita serenamente insieme e lodare il Signore, anche stando “in” e “vicino” alla carrozzella. Ciò che dà valore ad una vita è l’amore con cui uno la vive e la dona. Noi desideriamo camminare su questa strada”.   

Vi assicuro, cari amici, che per me, che credevo di essere chissà chi, questa è stata una lezione spettacolare. Ho riflettuto sull’importanza di essere attento agli altri che mi passano accanto e forse portano in cuore problemi e sofferenze più grandi delle mie. Se ho potuto ricevere questa lezione di vita, infatti, è stato grazie alla mia attenzione allo sfogo di quella mamma.

Coraggio, cari amici! Quando la Madonna ci prende, pian piano ci guida su strade impensate, che hanno sempre come scopo per noi e per gli altri di raggiungere il Suo Figlio Gesù.

Sono ancora io, FORTUNATO, 2a edizione

Ero all’ospedale e avevo portato con me una coroncina del S. Rosario di colore rosso, che mi aveva donato mia sorella al ritorno da un pellegrinaggio.

La mia vicina di letto, una signora molto ammalata, mi osservava incuriosita. Ad un certo momento, mi ha chiesto: “Che cosa fai con quella cosa rossa in mano?”. “Dico il Rosario”. “Che cos’è il Rosario?”.

Ho capito che aveva bisogno di un po’ di luce per la sua fede. Lei mi ascoltava volentieri e aveva sete di conoscere. Ho avuto subito l’impressione che facesse parte dei testimoni di Jehowa e me lo ha confermato. Anzi, mi ha detto che aveva frequentato la scuola, per conoscere il loro pensiero, ma non l’aveva accettato.

Inaspettatamente, il 25 Giugno, quella signora ha chiesto di ricevere la S. Comunione. Il ministro dell’Eucaristia è rimasto però senza ostie e le ha promesso che sarebbe ritornato il giorno dopo.

A me è parso bene farle questa proposta: “Questo è il momento favorevole che il Signore ti offre per ritornare a Lui”. Mi ha risposto: “Sono 20 anni che non vado in chiesa!”. 

L’ho invitata a chiamare il sacerdote e lei ha accettato con gioia. Non solo, ma ha telefonato al marito per comunicargli la sua decisione e invitarlo a fare lo stesso.

Si è riconciliata, ha partecipato alla S. Messa ed ha ricevuto l’Eucaristia. Si è impegnata a confessarsi almeno una volta al mese.

Cari amici di Benabe, vi invito a pregare per lei e per tutti coloro che hanno iniziato un cammino nuovo, perché non si scoraggino, ma siano fedeli agli impegni assunti con entusiasmo.

Sento il dovere di condividere questa bella esperienza, preferendo rimanere nell’anonimato, per non rubare nulla a Gesù e a Maria, i protagonisti principali.

A loro affido i cuori delle persone che leggeranno e di chi si trova in situazioni analoghe a quella che ho presentato. Grazie, Gesù e Maria!

                                                          Un’ammalata serena che da Voi ha ricevuto tutto


Poco lontano dalla missione di Alabang – Manila – Filippine, sorge un villaggio chiamato Essviell, dove vivono persone umili e ricche di fede, che sono riuscite a costruire una semplice cappella. Qui ogni domenica i Padri Somaschi celebrano la S. Messa. Negli anni 1984 – 1988, in cui ho avuto la fortuna di fare l’esperienza missionaria, il celebrante domenicale era p. Valerio Fenoglio, mio compaesano. E’ stato lui a chiedermi di animare la S. Messa insieme alle aspiranti e di portare poi la S. Comunione ad alcuni ammalati e anziani. Come avrei potuto dirgli di no? Anche se la Messa era celebrata in tagalog, io capivo “tutto”, perché mi sembrava di sentirla in piemontese. La domenica mattina, infatti, era una gioia rivederci e scambiare quattro parole nella nostra lingua materna. Quando poi arrivavamo nelle case di chi ci aspettava, anche le ragazze facevano festa, perché potevano parlare un po’ nella loro lingua, mentre con me si potevano esprimere solo in inglese. Dopo i saluti, si cercava di creare un clima di preghiera per ascoltare il Vangelo e ricevere la s. Comunione.


Tra le vecchiette che visitavamo ce n’era una molto anziana – 90 anni circa -, vivace e simpatica. La chiamavamo come i suoi nipoti: Lola – nonna – Cristina. Quando arrivavamo in fondo alla scaletta di legno che portava nella sua misera stanza, dove era costretta a stare giorno e notte 

senza potersi muovere, incominciavamo a chiamare: Lola Cristina! Lei rispondeva: Pasok! Pasok! – venite! - e ci accoglieva sempre con un sorriso, che esprimeva tutta la sua 

Gioia.

Un giorno però la nostra Lola si ammalò gravemente. Non potevamo più andare da lei per portarle la S. Comunione, ma desideravamo farle almeno una visita. Il nipote ci aveva detto: “Venite, ma è in coma, non parla e non vi conosce più”. Siamo entrate nella sua stanza in punta di piedi. Era vero, sembrava quasi morta, ma io ho provato ugualmente a chiamarla con il solito tono di voce : Lola Cristina! Lei ha avuto un sobbalzo e, portandosi una mano alla testa, ha detto : Talilktan ko  -  mi sono dimenticata che oggi sarebbe venuta la suora a portarmi la Comunione! - . Il nipote, presente alla scena, è rimasto stupefatto. Allora abbiamo chiesto di fare un canto, che a lei piaceva molto, e il nipote lo ha registrato, per farglielo sentire ancora
                                                                                          Margherita

Sono un’ammalata grave. Nonostante le sofferenze, mi ritengo molto fortunata, perché forse altri al mio posto si troverebbero in un istituto o all’hospice. Invece, io sono in casa mia, amorevolmente seguita da mio marito e da mia suocera, che sono due tesori viventi. I miei figli hanno fatto la loro scelta di vita, ma non si dimenticano mai di me. Ho anche tante amiche, che mi vogliono bene; ad una di loro ho chiesto di aiutarmi a scrivere il mio articolo al computer, e lo ha fatto subito. 

Quanti gesti d’amore ricevo ogni giorno! Sono sicura che niente va perso di quanto gli altri offrono generosamente per me. Il Signore e la sua Mamma me lo restituiscono in serenità e pace interiore. Senza questa forza non so come farei a sopravvivere. 

Star bene non vuol dire solo avere la salute fisica. Grazie a tutti quelli che mi amano, anche a chi non sa dirlo con le parole, ma lo dimostra con i fatti.            

               Maria

Qualche anno fa, mio marito ed io siamo stati presi dal “mal d’Africa”. Siamo andati, infatti, in Costa D’avorio per partecipare alla cerimonia di Ordinazione sacerdotale di un seminarista indigeno, che avevamo aiutato tramite il sistema dell’adozione a distanza. In quell’occasione abbiamo visto tanti occhi di bimbi chiedere pietà e, fra tanti, abbiamo scelto di adottare una bimba, anzi ci ha scelto lei, venendoci incontro, per la nostra gioia.

Quest’anno abbiamo contratto il “male di Lourdes”. Siamo in pensione e ci pareva giusto dedicare un po’ del nostro tempo a chi à meno fortunato di noi. Ci è stato proposto il servizio nel pellegrinaggio a Lourdes dei sacerdoti ammalati, come Dama e Barelliere. E’ stata un’esperienza unica ed arricchente, sotto tutti i punti di vista: umano, spirituale, culturale … un’esperienza che, insieme, abbiamo deciso di ripetere tutti gli anni, se il Signore lo permetterà.          

Ma vengo a ciò che più mi sta a cuore condividere. Si sente dire che la maggior parte delle persone va a Lourdes per chiedere la guarigione fisica. Ciò non accade tutti i giorni, ma … tutti i giorni avvengono guarigioni interiori, conversioni del cuore, ferite profonde completamente rimarginate, famiglie riunite, pace ritrovata …

Anch’io ho ricevuto questo dono. Conservavo nel cuore un po’ di astio nei confronti di una persona cara, dalla quale mi sentivo profondamente offesa e tradita. Riflettendo sui fatti, ero venuta alla conclusione che si trattasse di un malinteso. Ma non riuscivo più ad andarle incontro, a parlarle con fiducia, come avevo sempre fatto. Il mio carattere, da ottimista che era, stava diventando cupo e pessimista. Cercavo una soluzione a questo stato d’animo, ma senza pagare troppo di persona. 

A Lourdes, mentre ero immersa nella preghiera davanti alla grotta e davo sfogo al mio dolore con Maria, mi è parso di sentire la sua Voce nel profondo del mio cuore che mi diceva: “Angela, ti voglio bene, condivido pienamente la tua pena e sono qui per aiutarti a guarire. Lo vuoi? Allora, appena torni a casa, va incontro a quella persona con un bel sorriso. Salutala da parte mia e… il primo passo è fatto! Poi cerca di dialogare serenamente per chiarire i malintesi, senza la pretesa di avere ragione. Vedrai che la pace ritornerà nel tuo cuore”. Se scrivo è perché è accaduto proprio così.                                                                               Angela

BENABE conferma una realtà : la sofferenza fisica e morale bussa al cuore di ogni uomo, bambino, adulto, anziano, povero o ricco, credente o ateo, bianco o di colore. Nessuno è escluso. Quando leggo le testimonianze e le richieste di preghiere, vorrei essere vicino anche fisicamente alle persone, per far sentire loro  la mia condivisione; ma, non potendolo, affido tutti al Signore e alla Sua e nostra Mamma Celeste : loro sanno come consolare e dare forza per continuare a lottare nella vita.

Qualche giorno fa è partito per il Cielo un caro amico che, dopo aver curato per tanti anni un figlio gravemente handicappato, ha lasciato la moglie sola, con un unico motivo di conforto : “E’ andato in Cielo con lui”. Questa è Fede! Il sacerdote nell’omelia , presentando quella coppia come esempio di vera dedizione, ha detto :”Forse, nella loro umiltà essi non si sono resi conto che per tanti anni hanno servito Gesù Crocifisso nel figlio!”. Ho ripensato  ai miei genitori e a tante mamme e sposi, a Rita, Bruna, Giuseppina, Mario e Maria, Nina … che si consumano per amore dei loro cari : anch’essi sentano quanto è bello e gratificante poter servire negli altri Cristo Crocifisso! 

Allargando poi gli orizzonti del cuore, ripenso a tutti i Crocifissi del mondo, specialmente a quelli che soffrono in silenzio, nella solitudine e nell’abbandono, sotto le macerie, per le calamità naturali, le guerre ... E per loro ripeto le parole del nostro indimenticabile Papa Giovanni Paolo II  : “Ascolta chi è stato Crocifisso, ascoltalo parlare al tuo cuore, ascolta Lui che ti dice :”Tu vali molto per me”.
   

                                                        Felice






Una  testimonianza di qualche tempo fa descriveva quello che  può fare un “grazie”, detto al momento opportuno. Altre persone comunicano la loro esperienza di gratitudine al sacerdote.

1/
Alla fine della S. Messa domenicale, un giovane ha detto al parroco :” Grazie, Don, per l’omelia, ma grazie soprattutto per come hai letto la Parola di Dio. Ho notato che mentre leggevi le parole pronunciate da Gesù, ti trasformavi, cambiava il tono della tua  voce. Mi sembrava che fosse Gesù stesso a parlarmi e quella Parola scendeva nel profondo del mio cuore, donandogli tanta pace. Grazie , Don!”.

2/
Quando la liturgia prevede che il Vangelo si possa leggere sia nella forma breve che in quella lunga, il nostro Parroco opta per la lunga. Ho sentito il bisogno di dirgli : “Signor Parroco, ha letto così bene, e anche visibilmente commosso, quella magnifica pagina sulla misericordia, che non sarebbe più stata necessaria l’omelia”. Il mio cuore in quel momento aveva bisogno di sentire quelle parole rivolte a sé personalmente. Sono certa che il Signore sa sfamare così la fame e la sete dei cuori, ma ha bisogno di qualcuno che gli impresti la voce.

A voi, cari amici, il commento personale e  -  perché no?  -  qualche condivisione costruttiva. 


                                                                                        Margherita
     Da tre anni, presso la scuola di alfabetizzazione per stranieri “Migrantes”, insegno l’italiano a immigrati di varie nazionalità. All’interno di ogni gruppo di studenti, cerco di instaurare un rapporto amichevole, che coinvolga tutti. Metto in primo piano ogni persona e mi dispongo all’ascolto, lasciando spazio anche all’esposizione di eventuali problemi pratici personali. Tengo sempre presente uno degli impegni fondamentali dell’istituzione “Migrantes”: educare alla convivenza pacifica e costruttiva, in una società che diventa sempre più multietnica e pluriculturale.

Devo dire che, superate le iniziali titubanze, sto scoprendo di svolgere un’attività meravigliosa, che gratifica e dà a me più di quanto io riesca a donare, con il mio lavoro, a tante persone, che giungono da lontano e hanno non solo idioma, ma anche cultura e, spesso, credenze religiose diverse dalle mie.

Ho avuto anche la possibilità di seguire, nell’apprendimento dell’italiano,  un giovane non vedente. Di fronte alla situazione particolare di quest’ ultimo ragazzo, ho un po’ esitato … Temevo di non trovare il metodo giusto per aiutarlo ad apprendere senza eccessive difficoltà. Dopo il primo incontro, però, tutto mi è sembrato facile, perché questo giovane ha una volontà ferrea, un grande coraggio e un sorprendente desiderio d’imparare. I suoi progressi, all’inizio un po’ lenti, ora sono rapidi, ed io mi stupisco dei risultati che ottiene, impegnandosi con costanza ed entusiasmo. Aiutandolo nell’apprendimento della lingua italiana, ho conosciuto anche altre persone meravigliose, capaci di sostenere chi è in difficoltà. 

Ammiro  particolarmente  la  famiglia  che  ospita  questo ragazzo non vedente e gli dona tanto affetto.                                   




                   Gabriella


        

Stiamo vivendo gli ultimi ritagli dell’estate, ma in realtà siamo già entrati nell’autunno. In questa stagione così bizzarra ed imprevedibile, abbiamo potuto passare le nostre vacanze.

   La meta era quella di tutti gli anni: una splendida isola nella parte settentrionale dell’Adriatico, dove ritrovo le mie origini, perché mamma e papà sono nati lì, quando quelle terre appartenevano all’Italia. Oggi in quei luoghi si parla un’altra lingua e molti sono i rimpianti di un mondo che non esiste più, se non nei ricordi di chi ha vissuto gli anni devastanti della guerra. Ma quel mare dai colori straordinari, quella terra un po’ brulla dove gli antichi ulivi resistono tenacemente  alle  sferzate  della bora, quel cielo limpido, che  nelle notti d’estate si accende di infinite stelle, così vicine che sembra  di poterle sfiorare con le dita, sono sempre gli stessi, sono rimasti indenni.

  Il mio legame con quei luoghi è molto forte: sento di appartenervi. Quando passeggio per le antiche strade del paese, quando vedo  le barche dei pescatori che si lasciano docilmente  cullare  dalle onde nel porticciolo, quando mi fermo

per dire una preghiera nella chiesa dell’antico convento francescano o vado a trovare chi non c’è più nel piccolo cimitero, mi sembra di essere stata lì da sempre.

 Rivedo i volti di persone care, che con la loro umiltà ed una fede semplice ed autentica, ci hanno insegnato ad amare, comprendere, condividere ed accettare ogni cosa. Loro si sono consumati, vivendo in punta di piedi, e così se ne sono andati: ma sono con noi ogni giorno, perché l’amore è come un filo indissolubile che unisce il cielo alla terra. 

 Ritrovarsi in quei luoghi significa rinnovare la speranza. Non è possibile non sentirci circondati dall’amore di Dio: la sua presenza è tangibile. Nel silenzio Lui parla al cuore, asciuga le lacrime e dona la forza per proseguire il cammino.                








                                                                                                      Rita  

Gli amici del BENABE nel loro incontro mensile hanno dialogato sul messaggio del giornalino. Il discorso poi si è allargato alla missione della fraternità. Ci sono i contenuti e chi li può comunicare. Come? Si è parlato delle difficoltà di oggi per avvicinare, dialogare, annunciare. La costituzione di un sito del BENABE si presenta come una possibilità per dialogare tramite internet e arrivare al di là delle barriere dello spazio.


DECALOGO del SACERDOTE

1.
E’ più importante come io vivo da sacerdote, di 
ciò 
che faccio in quanto sacerdote.

E’ più importante ciò che fa Cristo attraverso di me, di quello che faccio io.

E’ più importante che io viva l’unità nel presbiterio, piuttosto che buttarmi a capofitto da solo nel ministero.

E’ più importante il servizio della preghiera e della Parola, di quello delle mense.

E’ più importante seguire spiritualmente i collaboratori, che fare da me e da solo quante attività possibili.

E’ più importante essere presente in pochi ma centrali settori operativi, con una presenza che irradia vita, che essere presente ovunque, in fretta e a metà.

E’ più importante agire in unità con i collaboratori, che non da solo, per quanto capace io mi ritenga; ossia, è più importante la communio  che la actio.
E’ più importante, perché più feconda, la croce, che non i risultati spesso apparenti, frutto di doti e di sforzi umani.

E’ più importante avere l’anima aperta su tutto (comunità, diocesi, Chiesa universale), che non fissata su interessi particolari per quanto importanti mi sembrino.

E’ più importante che venga testimoniata a tutti la fede, anziché soddisfare a tutti le usuali pretese.


PENSIERI DEL GUFO

Su una vecchia  quercia stava un vecchio gufo

Più sapeva più taceva, più taceva più sapeva

A/
Nello scafo di una gigantesca  nave c’era una piccola vite minuscola ed insignificante, che insieme con altre viti, piccole ed insignificanti come lei, teneva insieme due piastre d’acciaio. Durante il viaggio in mezzo all’Oceano Indiano la piccola vite decise di averne abbastanza di quella sua  esistenza oscura e mal ripagata (in tanti anni mai nessuno le aveva detto “grazie” per quello che faceva) e sbottò :

“Me ne vado! Ho deciso”.

“Se te ne vai tu, ce ne andiamo anche noi”, dissero le altre viti.

Infatti, appena la piccola vite cominciò a ballare nel suo alloggiamento, anche le altre presero a traballare. Ad ogni ondata, un po’ di più. I chiodi che stringevano il fasciame della nave protestarono :

“Così anche noi siamo costretti a lasciare il nostro posto …”.

“Per amor del cielo, fermati!”, gridarono alla vite le piastre d’acciaio.

“Se non c’è più nessuno che ci tiene insieme, per noi è finita!”.

L’intenzione della piccola vite di lasciare il suo posto si propagò in un attimo per tutto il gigantesco scafo della nave. L’intera struttura, che prima sfidava le onde con tanta sicurezza, cominciò a cigolare penosamente e a tremare. Tutte le piastre, le nervature, le assi, le viti e anche i più piccoli chiodi della nave decisero allora di mandare un messaggio alla vite perché rinunciasse al suo proposito:

“Tutta la nave si sfascerà, affonderà e nessuno di noi rivedrà la patria”.

La piccola vite lusingata da queste parole e scoprì improvvisamente di essere molto più importante di quanto pensava. Allora mandò a dire a tutti che sarebbe rimasta al suo posto.

La tua vita è molto più importante di quanto tu possa pensare. Non scappare dalle responsabilità. Rimani al tuo posto.

B/
Durante la prima guerra mondiale furono chiamati al fronte anche i giovanissimi appena diciottenni. L’addio alle famiglie di questi soldatini era straziante. Alla stazione di una grande città, genitori e amici si stringevano intorno ad un gruppo di soldati in partenza. Tutti si abbracciavano piangendo : molti si vedevano per l’ultima volta. Un uomo stringeva la mano del suo ragazzo e cercava invano di dirgli addio. I suoi occhi erano pieni di lacrime. Le mani gli tremavano e non riusciva a parlare. Quello era il suo unico figlio, lo amava con tutte le sue forze. Ma che cosa poteva dirgli? Che cosa poteva riportarglielo a casa? Il treno fischiò. I soldati dovevano affrettarsi a salire in carrozza. L’uomo desiderava raccomandare qualcosa a suo figlio. Se lo strinse al petto e mormorò :


“Giovannino mio, Giovannino mio! Non farti uccidere!”.

I soldati erano sul treno che stava per partire. La folla applaudiva e agitava le braccia in segno di saluto. L’uomo, straziato, fissava il suo Giovanni che lo salutava dal finestrino. Voleva dirgli ancora qualcosa. Il treno incominciò a muoversi. Il padre agitò il braccio. Poi si aprì un varco nella folla, si avvicinò al treno e gridò 

“Giovannino, ragazzo mio, sta’ vicino al generale!”.

Dove stanno i generali, non arrivano i colpi del nemico. Il padre lo sapeva. E’ questo il dono che ti fa la Chiesa : la garanzia di essere vicino al generale.

“Io sono la vite, voi siete i tralci. Se uno rimane in me e io in lui, egli produce molto frutto : senza di me non potete far nulla” (Vangelo di Giovanni, 15,5)

Mi raccomando ragazzo mio, se non vuoi farti uccidere dal nemico, sta’ vicino al Generale.

w.w.w. pensieridelgufo.it


I  FRUTTI  NASCONO  DALLE DIFFICOLTA’

Don Tonino, io sono molto agitata per la scuola superiore e ho molta ansia. Come posso fare per combatterla? Sento che Gesù non è interessato al mio futuro, perché su questa cosa non mi aiuta. XX



Carissima, il fatto che vuoi rimanere anonima  -  cosa che in genere non mi piace  -  questa volta invece mi dà modo di vedere in te tutte le ragazze e tutti i ragazzi che in questi giorni ritornano a scuola con la stessa tua agitazione e la stessa tua ansia, e di sentirmi loro vicino. Come puoi fare per combattere agitazione e ansia? Facile! Non le devi combattere, perché sono due sentimenti importanti che ci aiutano ad affrontare le cose nuove, che la vita ci mette davanti, con impegno e grinta. Perciò, carissima, se hai qualche amico e amica che affronta questi primi giorni di scuola come quando si va a prendere un gelato o una pizza, non lo invidiare. Cerca di contagiarlo.

Veniamo a Gesù che non si interessa del tuo futuro. Ma come ci pensi? Lui, a differenza di tante altre voci che, più o meno furbescamente, ti raccontano che la scuola è importante per mostrare lo zainetto all’ultima moda, per sfilare con i jeans stracciati e a vita bassa, per organizzare bravate da far girare su internet … Lui ti dice che questo tempo della tua vita è per crescere, per sviluppare in te la capacità di scegliere tra ciò che è bene e ciò che è male, ciò che è bello e ciò che è volgare, ciò che è vero e ciò che è falso, ciò che è giusto e ciò che è sbagliato. Non solo! Gesù non è di quelli che dicono : “Armiamoci e partite!” Se tu accogli la sua parola e cerchi di metterla in pratica, lui ti sta vicino e ti aiuta. Magari tu non te ne accorgi, ma lui c’è sempre.

Certo alle tue interrogazioni, ai compiti in classe, a saper scegliere gli amici giusti, a voler bene anche ai compagni antipatici, a instaurare un rapporto sereno con gli insegnanti ci devi pensare tu. Dimenticavo … Gesù ti consiglia un’altra cosa importantissima che oggi non dice quasi più nessuno : quando incontri una situazione difficile, non cercare di sgattaiolare, di evitarla, di gettarla sulle spalle degli altri. Stringi i denti, rimboccati le maniche e affrontala. E’ proprio dalle cose difficili che arrivano le soddisfazioni e i frutti più belli. 

T. Lasconi, in “Popotus” del 13 settembre 2007

I NOSTRI PROBLEMI


Se guardo al futuro degli anziani mi preoccupo, perché le famiglie non ci assistono e la pensione non basta per mantenerci nella casa di riposo. Si sente parlare di altre forme di assicurazione, ma il tempo passa … e quello che ci sostiene è solo la fiducia in Dio Padre e l’amore di qualche fratello, che incontriamo per caso sul nostro cammino. 








                                 Una persona sola                                

Mio figlio è mancato un anno fa per un infarto all’età di 40 anni, lasciando una bambina di 9 anni. E’ stato un trauma terribile: una mamma non pensa mai di dover portare al cimitero il proprio figlio. 

Paolo, questo è il suo nome, lavorava nella redazione di Famiglia Cristiana. Ai suoi funerali hanno partecipato 9 sacerdoti Paolini, venuti da Roma e da Alba: ma io non vedevo nessuno.                                                                                                    

Ora vado alla Messa tutti i giorni, perché solo nella fede trovo il conforto e la forza per andare avanti. Ringrazio tutti coloro che si uniscono a me nella preghiera.   
                          Carla                                    


Ho conosciuto un ragazzo che a causa di un incidente ha perso l’uso delle gambe ed è costretto su di una carrozzella. I genitori e la zia gli dedicano tutto il loro tempo e sono una testimonianza vivente di amore e di unità. Ma, diminuendo le energie, si preoccupano per il domani e chiedono una preghiera per poter essere sempre disponibili alla volontà di Dio su di loro.





                                                                   Fausto     

Il mio bambino di 9 anni è stato ricoverato per quattro mesi al Gaslini.  Quando ho visto che non si reggeva in piedi e non mangiava, ho sentito una sofferenza che non posso descrivere, anche perchè la mia prima bambina era morta alla nascita, e pensavo che Dio volesse prendere anche il secondo figlio. 

Mentre era ricoverato, lo portavo in chiesa sulla carrozzella e lui dava le offerte per i suoi amici, mai per se stesso. Un cappellano gli ha regalato una statuetta della Madonna e gli ha raccomandato di affidarsi a Lei.

In quel periodo per me tutto passava in secondo ordine: i soldi e tutti gli altri interessi non avevano più nessuna importanza.

Ora lui sta meglio. Ma quel tempo ha segnato definitivamente la nostra vita: non lo dimenticheremo mai ed è come una luce che ci guida a dare valore alle cose che contano.




                                                                                        Elena                   

La mia giornata incomincia con una preghiera di ringraziamento a Dio per il dono della vita e la promessa di voler fare sempre la Sua volontà. Alla sera poi cerco di fare l’esame di coscienza e domando perdono per le mie mancanze in pensieri, parole, opere e omissioni.

Leggendo BENABE, però, mi sono accorto che ho ridotto tutto ad una specie di “routine”, che sa di  banale. Per questo  chiedo  al  lettore  di  aiutarmi  con  la  sua  preghiera, 

affinché la mia “routine” possa piacere a Dio.                                                                                                        



                                                             Un amico di BENABE


Ho incontrato una mamma vedova, che mi ha abbracciato piangendo: era in partenza per Milano, per andare da suo figlio, il suo unico figlio, che è ricoverato in ospedale. Mi ha detto: Dio mi ha abbandonato. E’ la stessa sensazione di Gesù nel Getsemani. Solo lo sguardo di Dio può dare la speranza in una creazione nuova. Noi siamo servi inutili e senza di Lui non possiamo fare niente.       
                                                                                 Giovanni


Conosco un papà che ha una figlia in coma dall’età di 23 anni. Ora ne ha 36 e mostra di sentire qualcosa quando il babbo le è vicino e le prende le mani. Per questo lui non si allontana mai dalla figlia. Di fronte al dramma non ci sono spiegazioni e la fede può vacillare. Chiediamo a Dio di accrescere la fede nel cuore di chi soffre.                                                      Ernesto

Sovente incontro persone che chiedono una preghiera: non dicono il loro problema e si affidano semplicemente a Dio. Preghiamo insieme per tutti coloro che ci chiedono di pregare.







    










                                     Maria 

 Preghiamo insieme

Padre, Tu ci capisci, ci ascolti e vedi ogni nostra situazione : per intercessione del tuo Figlio Gesù, che ha pagato per noi sulla Croce, da’ la soluzione migliore a questi nostri problemi, realizza le nostre migliori aspirazioni e fa’ che con la nostra vita quotidiana collaboriamo alla venuta del tuo Regno in noi e tra noi. Amen.    



RIFLESSIONI








CHI SONO IO?


Le mie coordinate le conosco bene. Sono cresciute e cambiate con il tempo, ma sono state sempre alla mia portata e in parte anche alla mia dipendenza. Altezza, tot, peso tot …: tutto questo, con gli accessori, forma il mio look e costituisce la mia “corteccia”, che gli estranei – le persone fuori di me – possono scalfire, ma non certamente penetrare. Infatti è dentro di me che esiste il mio vero essere, di cui sono stato sempre tanto geloso.

   Con il passare degli anni, scopro lati buoni e cattivi, più di quelli che credevo. Nei momenti di crisi e di scoraggiamento – tra gli sbagli dovuti all’egoismo e gli atti riusciti di generosità – mi rivedo, facendo il punto della situazione per ricominciare la vita di più a servizio degli altri.

   Ogni tanto, specie quando il vento soffia in mio favore e sembra che tutto vada bene, con l’approvazione più o meno espressa dei miei vicini, non mancano le occasioni di toccare con mano che il mio “vecchio uomo – pagano” sa il fatto suo ed è ben vivo!

  Passo momenti di buio e di delusione. Devo ricominciare 
da capo e questo mi spaventa, non avendo più tante energie vitali in mio favore. 

  Non mi resta che darmi da fare per uscirne ancora vivo, anche se scorticato! Mi verrebbe la voglia di mollare tutto, ma sento forte il bisogno di ascoltare Mosè e di dare uno sguardo al serpente di bronzo, appeso a quel legno, sulla collina.

  Sì, soltanto così ho la possibilità di ricominciare, poiché Gesù ha affermato un giorno: “Sono venuto per i peccatori e non per i giusti, per i malati e non per i sani”. E ancora ai suoi servitori  : “invitate al mio banchetto tutti i poveri, i ciechi, gli zoppi e gli storpi …”.

  Dunque: “Chi sono io?” 

  Sono uno che ricomincia sempre, uno che cerca e si dà da fare per diventare giusto, e lo sarà soltanto a condizione di essere convinto che è un povero tipo: un peccatore e un malato.

  “Signore, Tu che mi sei Padre, perché non entri Tu in me per fare tutto, e invece ti lasci dipendere sempre dal mio fare? Lo so che mi hai fatto libero, anche se sai che non so servirmene in bene della libertà e che non basta dartela definitivamente! Ti fa piacere sentirmi sempre piagnucolare che non ce la faccio e chiederti di darmi una mano?”








SACCO DA BOXE

     La mia è una riflessione un po’ stravagante, lettore. In pochi decenni sembra che il mondo si sia capovolto: tutto si presenta all’opposto. Il bene diventa male e viceversa. Il peccato diventa virtù e viceversa. Il pudore, da personale e intimo, qualcosa di banale, alla portata di tutti. 

    E non basta! Dio stesso, il Creatore, Dio Amore, è preso come una persona o un semplice oggetto da deridere! Che dico? Sembra che il nostro Dio sia diventato quasi un sacco da boxe … da servirsene a piacimento, quasi un Dio di allenamento per il proprio piacere. E il bello è che sembra che Lui stia al gioco!

   Che ne dici lettore? Mi spiego; poi mi dirai, o dirai a te stesso almeno, se è vero.

Forse penserai: esageri, non vedi quanta gente va in chiesa! Per avvenimenti di spicco o occasionali i cristiani si moltiplicano e diventano folla che prega, si prostra e si confessa dando testimonianza di vita autentica, anche se ritornando nell’anonimato del proprio ambiente ciascuno riprende il trantran della vita ordinaria.

Alla TV, anche se non si parla di Dio, la Chiesa con il Papa e con avvenimenti religiosi “extra” diventa come un’avanguardia di LUI. Sì, è vero, la cronaca nera fa la parte del leone, mentre quella bianca è sottintesa … per chi lo vuole.

   Lettore, sai perché sono arrivato ad una simile riflessione, un po’ stravagante? E’ perché mi è venuta in mente, quasi all’improvviso, la figura del sacco da boxe, che si lascia sballottare a destra e a sinistra, a piacimento dell’esaltato che si sfoga su di lui.

Sono andato a cercare in internet una buona spiegazione del sacco da boxe e ho letto questi consigli: “Il sacco pesante va colpito con tutta la potenza che avete: non fatelo oscillare, ma tentate di spaccarlo, solo così avrete un colpo da KO nelle lotte da strada”. Così afferma Jack Dampsey, campione del mondo dei pesi massimi.

  Di conseguenza, nella meditazione di prima mattina, mi sono paragonato a quel tale che batte il sacco da boxe a ripetizione, un po’ per rabbia e un po’ per vedere se è di tessuto veramente forte … e così all’improvviso ho capito che molto sovente ho preso Dio come sacco da boxe, e a mio piacimento l’ho battuto con i colpi delle mie mancanze e dei miei peccati. E LUI? Sempre imperterrito è ritornato al suo posto, mostrandomi che non l’avevo scomposto o scalfito in nulla!

Dopo le mie malefatte in pensieri, parole ed opere, mentre sentivo il cuore sottosopra, Lui restava calmo, come per dirmi: “Mi fai fresco, ti accetto così come sei”. Ma sottovoce aggiungeva: “Quando ti deciderai ad accettarmi così come sono: un Padre che di te sa tutto, vede tutto e provvede a tutto?”.

  Questo pensiero stravagante su Dio, come sacco da boxe per l’umanità intera, ha una conferma nel vedere che il male 
si rafforza dappertutto, proprio perché i colpi al Sacco da boxe (che ora scrivo in maiuscolo) hanno recato un buon allenamento a tutti!

Per quale scopo? Possibile che Dio non si sia accorto di questo? Sì, sì! Lo sapeva già quando sul Golgota è stato crocifisso e appeso come un buon Sacco da boxe. 

Gesù lo aveva predetto di sé, citando nel Vecchio Testamento il serpente di bronzo, appeso ad un tronco d’albero, che gli israeliti morsi dai serpenti potevano guardare per annientare gli effetti del veleno.

  Mi sembra che questa riflessione stravagante possa concludersi così: guardiamo o almeno sbirciamo Gesù sulla Croce, che dopo essersi lasciato sballottare dalla cattiveria umana se ne sta tranquillo e sereno, come per dirmi: “Malgrado tutto, ti voglio bene e ti aspetto per dirtelo cuore a cuore. Sono il vero e il solo antidoto ad ogni male e cattiveria che divaga nel mondo di oggi”. 

lL SILENZIO CHE SI RIEMPIE DI DIO

 Il silenzio è un vuoto che ha senso soltanto se è riempito. Ogni silenzio richiede una risposta, un “pieno”, non subito però.  Ci sono silenzi sereni, che attendono di essere riempiti a suo tempo, con tranquillità. 

  Stiamo parlando del nostro essere spirituale, del nostro cuore che è sempre avido e, se non fa attenzione, si riempie di frivolezze. Queste, invece di riempire svuotano e lasciano nell’angoscia e nel bisogno di quel “di più”, che solo attende il vero silenzio e il desiderio del cuore. 

  Ecco in che cosa consiste il silenzio di Dio: nel forte desiderio di essere presi e pieni di LUI, delle sue persone e cose. Il silenzio di Dio è quindi attesa della sua Parola, che è Lui stesso, e incontro con Lui nel fratello, vicino e presente, a volte, all’improvviso, all’angolo della strada, quando meno ce lo aspettiamo.

   Il vero silenzio sa di desiderio sempre più assillante, specie quando mira e attende qualcosa da un altro essere. Più questo “essere” è importante ed è grande, capace di “riempire”, e più diventa “parlante”… nel più profondo di noi stessi, del nostro cuore. E’ lui, il nostro cuore, che per primo conosce l’importanza del silenzio.

  Quando il silenzio è solo umano diventa struggente ed esige di essere riempito al più presto; allora il silenzio è pesante ed angoscioso.

  Il silenzio divino, invece, è sempre più “silenzioso”, cioè domanda e richiede una disponibilità a non avere alcuna risposta, perché in questo silenzio Dio comincia a parlare. Più il silenzio è divino e più la persona è soddisfatta, dato che questo “silenzio” è la presenza del Tutto, della Parola, in cui tutto si realizza.

TREPPIEDE

 Vivere sull’esempio della Trinità per il cristiano non è un semplice detto o slogan, ma è necessario per essere autentici e veri. In Dio Trinità, nella sua entità, c’è tutta l’esistenza del cristiano. 

  Già nel suo dichiararsi TRINITA’, Dio manifesta la sua consistenza … simile a quella del treppiede, che si regge soltanto se ha tre basi, che in LUI sono il Padre, il Figlio e lo Spirito 

Santo. Senza il treppiede si zoppica, si è insicuri e si rischia di cadere.

  Il Concilio Vaticano II ha messo in evidenza questa verità parlando di “Chiesa – Comunione”.  Con l’altro = con il fratello, non ho soltanto un rapporto di vedute, ma di anima e di complementarietà. Senza di lui non posso mostrare di essere cristiano. Se fossi di religione ebraica o islamica o buddista potrei farlo, ma non come cristiano.

  In Matteo (22, 36-39) leggiamo la risposta di Gesù allo scriba, quando Gli ha chiesto che cosa dovesse fare per entrare nel Regno dei Cieli: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il comandamento più grande e più importante. Il secondo è ugualmente importante: ama il prossimo tuo come te stesso”. In questa risposta Gesù cita un passo del Deuteronomio, un libro dell’Antico Testamento. Per lo scriba fare questo poteva bastare; ma non basta per il discepolo di Gesù.  

  Al cristiano che vuol essere suo discepolo, Gesù richiede l’amore reciproco. Infatti, nel vangelo di Giovanni leggiamo: 

“Amatevi gli uni gli altri, come io vi ho amato”.
 Questo comandamento è tenuto poco in conto e messo troppo poco in evidenza tra i cristiani. E’ considerato quasi un sovrappiù, ed invece è un “sine qua non”. Il comandamento di Gesù dell’amore reciproco dovrebbe avere più importanza che andare alla Messa alla domenica, ricevere la Comunione, pregare. Nell’amore reciproco c’è la solidità della Trinità e la soluzione di ogni problema religioso e  umano. Quello dell’amore reciproco è il nuovo comandamento, che Gesù definisce “Suo”.



  






    








                             L’Ex



ALLEGRIA

DIO E' COME ...


Dio è come il sole : il sole continua ad esserci anche se coperto da nuvole.


Dio è come l’aria :  vi siamo dentro e non lo vediamo e non ci pensiamo.


Dio è come l’acqua per i pesci : se gliela togli, muoiono.


Dio è come l’olio : un giorno o l’altro viene a galla nell’anima di tutti.


Dio è come la calamita : non fa rumore, ma attira.


Dio è come la stella alpina : la trovi solo se sali in alto.


Dio è come la zolletta di zucchero : è in tutta la tazza di latte caldo, ma non si vede.


Dio è come il mare : regge chi gli si abbandona.


Dio è come la palma : quando le tiri il sasso, lascia cadere i datteri più dolci.


Dio è come un tifoso : spera sempre che vinciamo.


Dio è come l’oceano : tutti vi peschiamo dentro.


Dio è come un sarto speciale : prende la misura al cuore, non alla vita.


Dio è come la pietra : quando cade nell’acqua della vita fa cerchi che si allargano sempre più.


Dio è come una serie infinita di scatole cinesi : ogni giorno, in paradiso, sarà una sorpresa.


Dio è come la segreteria telefonica :  basta lasciare un messaggio e lui ti richiama, di sicuro.


Dio è come il distributore di benzina self service : è aperto a tutte le ore.


Dio è come un pittore : mi ha disegnato sul palmo  delle sue mani (Is. 49, 16).

COSI’ PREGANO I RAGAZZI D’OGGI

Signore,


      oggi non ingrano, non carburo bene, batto in testa, sono sfasato. Sento che ho le gomme a terra, ho bisogno di ricaricarmi gli ammortizzatori. Tu sai che non mi va di restare in parcheggio, tanto meno di fare retromarcia. Mi piace andare avanti, sorpassare!

Signore,


     ho bisogno di muovermi. Per questo ho bisogno di un cuore che non perda giri, di un cervello che carburi bene, di gambe non grippate. Ho bisogno di fare il pieno : il pieno della mia grinta e della tua spinta. Perché mi han detto che quando la volontà dell’uomo e l’aiuto di Dio fanno miscela, nessuno si ferma più. Proprio com’è successo al tuo grande Figlio Gesù : l’uomo che aveva una marcia in più! Amen.

G. Torquati, Allegria 35, Giugno 2004


SAPER PARLARE e SAPER TACERE



Parlare a tempo opportuno è tutto.


Parlare con un nemico è ardimento.


Parlare davanti ad una ingiustizia è coraggio.


Parlare per rettificare è un dovere.



Tacere le miserie umane è carità.


Tacere a tempo è prudenza.


Tacere di sé è umiltà.


Tacere parole inutili è virtù.



Parlare per difendere è compassione.


Parlare davanti ad un dolore è consolare.


Parlare per aiutare gli altri è carità.


Parlare con sincerità è rettitudine.



Tacere quando accusano è eroismo.


Tacere quando insultano è amore.


Tacere le proprie pene è sacrificio.


Tacere nel dolore è penitenza.



Parlare di se stessi è vanità.


Parlare per lodare gli altri è magnanimità.


Parlare per diffondere pettegolezzi è stupidità.


Parlare per dissipare falsità è spirito di saggezza.



Tacere quando feriscono è santità.


Tacere per difendere è nobiltà.


Tacere i difetti altrui è benevolenza.


Tacere dovendo parlare è codardia.



Parlare di difetti è far del male.


Parlare dovendo tacere è stupidità.


Parlare per parlare è stoltezza.


Parlare di Dio è segno di molto amore.


Sappi tacere a tempo debito. Colui che parla molto, erra molto. Tacere a tempo debito,  è proprio dei saggi.









                                   Proverbi (10, 19)



“Vieni, Signore Gesù!” 

       Da molti giorni Chiara ripeteva continuamente questa invocazione. La profonda comunione che aveva con Gesù, il suo Sposo, le faceva desiderare ardentemente l’Eucaristia, che quasi ogni giorno don Lino le portava. La S. Messa, in quella cameretta divenuta chiesa – altare – mensa, era qualcosa di straordinario: si viveva “un’atmosfera di paradiso”, con quella pace che solo Gesù sa donare. “Pace a questa casa”. “Vi lascio la pace, vi do la mia pace” (Gv 14. 27).

      Fin da piccola, dopo la prima santa Comunione, ricevuta il 27 Maggio 1979, Chiara partecipava quasi ogni giorno alla S. Messa, per incontrare Gesù, l’amico del cuore. Qualche giorno prima di ricevere Gesù aveva scritto: “Devo stare proprio brava. D’ora in poi dovrò offrirGli più atti d’amore”. 

Ecco il segreto della virtù: scoprire Dio – Amore e vivere strettamente unita a LUI. “Tu segui Dio e poi hai fatto tutto”, dirà alla mamma che le chiedeva: “Come farò, Chiara, a vivere senza di te?”. Basta mettere Gesù al primo posto e donarlo agli altri. 

 La sensibilità di Chiara, la sua dolcezza e la sua gio

ia erano contagiose ed hanno lasciato una traccia profonda nel cuore degli amici e di coloro che la frequentavano: sentivano in lei l’amica vera, la protettrice sincera, capace di ascoltare e condividere il dolore e la felicità dell’altro.

    Chiara Luce è stata una cristiana autentica: ha incontrato “Gesù vivo” e l’ha saputo donare agli altri, in ogni situazione vissuta, in attesa della sua ora. “Non sia fatta la mia, ma la tua Volontà” (Lc 22.42).

    Il cristianesimo non è una dottrina, non è una filosofia, ma l’incontro con una Persona reale: Cristo, come ci ricordava durante la celebrazione eucaristica del 7 Ottobre don Carlo, citando l’enciclica del S. Padre. Don Carlo, parroco di Ischia, è venuto a Sassello, con un folto gruppo di giovani, in occasione del 17° anniversario della nascita al cielo di Chiara, per partecipare alla “festa” della domenica e alla veglia di preghiera del 6 Ottobre, in cattedrale ad Acqui.


 “Mamma, ora non chiedo più a Gesù di portarmi in paradiso, altrimenti sembra che io non voglia più soffrire”. La donazione di sé fino all’annullamento totale è la scuola che ha formato Chiara Luce: Gesù.

L’amore è contagioso: solo chi lo ha sperimentato può donarlo e propagarlo. Si dilata nel tempo e nello spazio: chi si lascia plasmare dallo Spirito Santo diventa strumento docile nelle mani di Dio, che opera prodigi e meraviglie. “Ora non ho più niente (di sano), ma ho ancora il cuore e con quello posso sempre amare”.
                                                                                           Milly Venturino


CRONACA BIANCA

Una pediatra paraguaiana scopre che ha una grave malattia : la forza della fede l’aiuta ad affrontarla insieme alla sua famiglia, sino a sentirsi “privilegiata”.

“Sono pediatra e 21 anni fa fui operata per un tumore al seno. Chiesi a Dio di darmi la possibilità di crescere i miei tre figli, che avevano dai due ai sette anni, e mi fu concessa. 

Dieci anni fa il male riapparve in vari organi. Reagii ottimamente al primo ciclo di chemioterapia endovenosa, e mi ripresi molto bene. Trascorsero cinque anni, poi una nuova ricaduta. I medici cambiarono trattamento, e la cosa lì per lì funzionò. 

Ma recentemente il tumore torna a farsi sentir … Per questo, dico che questa è la mia quarta battaglia. Ho ricominciato con la chemio  endovenosa che dalle iniziali dodici sessioni è passata a diciotto. Sto molto bene. Non che manchino le difficoltà : al contrario, ce ne sono, e molte. Solo che hanno un nome per me : Gesù Crocifisso. Ho compreso che si presenta sempre con un vestito nuovo, per vedere se lo riconosco, e pare mi domandi:  mi ami anche così?”.


Etelvina, questo è il suo nome, ha imparato a ridimensionare ogni cosa, scoprendo che la sua malattia fa parte di un orizzonte più ampio. Ha appreso a staccarsi da tutto, a vivere ogni attimo con intensità, come se fosse l’ultimo.  “So che LUI è con me in ogni istante – afferma convinta – e mi accompagna nel viaggio della vita, mi aiuta affinché non vengano meno le forze”.


Virgilio, suo marito,  commenta così la situazione che stanno vivendo.

“Fu un colpo molto duro. Abbiamo convissuto molto tempo con questo dolore, ma non immaginavamo che arrivasse ad una tale gravità. Non disponendo di risorse economiche sufficienti per una cura così costosa, ci siamo incontrati con i figli, per decidere come affrontare la delicata situazione.  Tutti hanno offerto idee e suggerimenti e soprattutto hanno messo a disposizione il loro tempo, in modo che la mamma sia sempre in compagnia. 

Il figlio maggiore che aveva in programma di comprarsi una casa, ha messo a disposizione i suoi risparmi per usarli in caso di necessità. Il secondo, che viveva da solo in un appartamento, ha deciso di tornare con i genitori, per far compagnia alla mamma durante tutto il tempo della cura. Il minore  lavora solo di  pomeriggio, per lo  stesso motivo,prepara assieme a lei da mangiare, poi la porta all’ospedale.


Andiamo alla Messa quasi tutti i giorni  -  continua Virgilio  -   e la preghiera comune è un’ abitudine. A volte la recitiamo anche di pomeriggio. La presenza permanente di Etelvina in casa, e soprattutto la qualità dell’amore che si avverte fra noi, contagia tutti riempiendoci di pace e di armonia. Ognuno non vede l’ora di terminare le sue attività  per accorrere al suo fianco”.


“Mi sento prediletta – dice lei – perché l’intensità con la quale vivo mi fa sfruttare cento volte di più ogni momento. Mi si presenta il meglio di ogni persona: ho sperimentato moltissimo amore da parte degli altri, tanti gesti preziosi. Ne sono riconoscente e anche per questo mi sento privilegiata”.


“Parrebbe una contraddizione – conclude Virgilio – ma la malattia, le difficoltà, i dolori, sono volti di Gesù crocifisso. Quando lo amiamo, si trasforma in una chiave che apre la porta che conduce alla pace, all’armonia, alla felicità. Siamo convinti che sia una grazia immensa quella che stiamo ricevendo”.






                                                        Da “Città Nuova” del 10 Ottobre 2007


Ottobre missionario


In questo ottobre missionario, desideriamo presentare una testimonianza di una suora comboniana, originaria di Vado Ligure, Suor Maria Teresa Cerisola, missionaria in Centrafrica e Tchad, che per motivi di età e di salute non può più ripartire. 

Non posso tornare laggiù!

Era un luminoso mattino d’ottobre.

Trepido batteva il cuore.

E il piede la toccava: l’Africa!

L’Africa del mio sogno: l’amata!

Bella è stata la vita vissuta

tra quei fratelli miei, vostri:

fatta di scoperte, di gioia, dolore,

d’ansia di dare a tutti il Cristo.

Missionaria son stata e sono!

Non posso ora tornare laggiù.

Se qualcuno volesse andare …

Padre, manda qualcuno laggiù!

Io non posso tornare …

Amico, perché non vai tu?

Con il mese di Ottobre, riprendono gli incontri del Gruppo Missionario presso il Convento dei Padri Cappuccini, per la formazione alla missionarietà e la preparazione della tradizionale vendita, che viene effettuata nella festa di Sant’Antonio. Gli incontri, guidati da p. Umberto Vallarino, si svolgeranno l’ultimo sabato di ogni mese, con inizio alle ore 15.

Occorrono idee! E’ ben gradita la partecipazione di quanti desiderano collaborare per la  venuta del Regno di Dio!

                                                                                                          Gruppo Missionario



Attività della GIFRA (bambini e giovani) e  della Polisportiva


Con la festività di san Francesco, sono riprese, dopo la pausa estiva, le attività dei bambini e dei giovani che frequentano il Convento.

        Sabato 6 ottobre è stato il giorno d’inizio degli incontri, che proseguiranno settimanalmente. Il ritrovo è alle ore 15, nel parco del convento (o nel salone a lato della chiesa). Le attività si concludono con la partecipazione alla S. Messa delle ore 17.


I bambini (chiamati Araldini dalla famiglia francescana, per richiamarsi a S. Francesco, che si definiva “Araldo di Dio”), attraverso giochi e attività, cercheranno di conoscere e vivere gli insegnamenti del Vangelo, riferendosi agli esempi di S. Francesco e di S. Chiara. 

Domenica 11 novembre, alle ore 15, nel parco del convento si rinnoverà il tradizionale appuntamento annuale con la CASTAGNATA. Sarà per tutti un’occasione per trascorrere un pomeriggio in fraternità e gioia, gustando non solo le castagne arrostite, ma anche le gustose focaccette.


Con il mese di ottobre, anche la Polisportiva S. Francesco si è rimessa in moto …. anzi in corsa … sia partecipando a varie manifestazioni podistiche autunnali in provincia di Savona, sia avviando l’organizzazione della Camminata panoramica - Memorial Gambetta. 

  
Il primo passo è stato bandire il 3° concorso studentesco per gli studenti delle scuole elementari medie e licei, per la realizzazione del logo, che poi sarà stampato sulle oltre 1200 magliette, destinate ai partecipanti.

                                                                                                               Paolino                        

Convento PP. Cappuccini della Villetta

Via S. Francesco d’Assisi, 16   17100 SAVONA

umbertovallarino@libero.it
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